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Vignola ha un nucleo piemontese, ligure, lombardo, uno veron
e-

se ed uno nella fascia che comprende napoletano, salernitano, 
avellinese, Basilicata, barese, brindisino e tarantino.

 Vignole e' quasi unico, Vignoli e' specifico della zona tra le pro-
vincie di Bologna, Ravenna e Firenze, Vignolo ha un ceppo nel 

cuneese ed uno in Liguria; tutti questi cognomi dovrebbero deriv
a-re da toponimi come Vignola (MO) - (CO) - (NA), Vignole (B

L) - (AL), Vignoli (PG), Vignolo (CN) - (SV).
 



Vignola (Padova, S.Zenone degli Ezzelini)

 d’azzurro, al leone rampante di oro.

Vignolo  o Vignuolo.

Famiglia originaria di Genova; pare che sia stata portata in Palermo da un 
Vincenzo, qualificato patrizio di detta città, nel principato del secolo XVII. 
Un Giovan Battista, dottore in teologia ed ambo le leggi, protonotaro apostoli
co, consultore del tribunale della Santissima Inquisizione, giudice ed esamina-
tore sinodale, decano e primo canonico della cattedrale di Palermo, fu eletto  
il 27 luglio 1662 economo generale per la esazione dei donativi dovuti dal 
braccio ecclesiastico.

 diviso: nel primo d’azzurro, a tre torri d’oro; nel secondo di rosso, al 
braccio armato impugnante un ramo di vite di verde, movente dal fianco de-
stro dello scudo.

Vignoales  o Vignuales.

Non si sa se tragga origine dalla precedente. Godette nobiltà in Palermo; 
un Biagio Vignoales e Torres fu senatore in detta città negli anni 1754-55, 
1757-58, 1764-65, 1769-70, 1771-72, 1775-76.

: d’azzurro, alla pianta di vite d’oro.

.



Scudo



Scudo in versione Pietrasanta



Scudo con decorazioni 
cavalleresche



Stemma completo



Stemma in bianco e nero



Primogenito



Secondogenito



Terzogenito



Ultrogeniti



Figli naturali
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Intestatario: Cav. Cristiano Vignola

Provenienza: Venezia

Residenza: Arnesano (LE)

Scudo: sannitico

Arma: semipartito-troncato: nel 1° d'azzurro, all'albero d'ulivo al naturale, terrazzato di verde; 
nel 2° di verde, alla casa d'argento, mattonata di tanné e aperta e finestrata di nero; nel 3° d'ar-
gento, al cavaliere vestito d'argento e di rosso, armato d'argento, piumato di rosso e d'argento, 
con spada e scudo, sopra un cavallo d'argento, gualdrappato d'argento e di rosso, imbrigliato di 
rosso, sormontato da tre stelle (5) di rosso.
Alias: idem.

Motto: Agite pro viribus

Decorazioni: la croce da cavaliere OESSG e OMRI appesi allo scudo.

Supporti: due leoni d'oro, lampassati di rosso ed armati d'argento.

Elmo: di profilo, chiuso e d'acciaio.

Cercine e lambrecchini: azzurro, verde e argento.

Cimiero: un grifone al naturale, uscente dal cercine.

Hanno diritto allo stemma tutti i discendenti legittimi e naturali dell'intestatario.

Primogenito: un lambello d'oro

Secondogenito: una filiera d'oro

Terzogenito: un bastone d'oro

Ultrogeniti: una bordura denticolata d'oro

Figli naturali: un filetto scorciato in sbarra d'oro
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Azzurro – Uno dei cinque colori usati nell'araldica, che si rappresenta con tratteggi o-
rizzontali, ossia paralleli al lato superiore dello scudo. Anticamente si contrassegnava in 
Italia con una T (turchino). 
Il vocabolo azzurro trae origine da una parola araba o persiana ed insieme col vocabolo 
gueules la voce asur e' il termine più anticamente usato in Francia; lo si trova spesso no-
minato nei manoscritti del XIII sec. 
L'azzurro fu colore dalla maggior parte dei popoli adottato come del più conosciuti dal-
l'antichità ed il più atto a ridursi su stoffe e sugli scudi. Infatti si conosce che Ramsete lII 
re d'Egitto spiegava in guerra e in mare bandiere azzurre e rosse. Gli antichi pittori sole-
vano rappresentare Giunone, dea dell' aria, vestita d' azzurro, e Nettuno e le Nereidi, di-
vinità marine, dello stesso colore. Presso i Galli il color azzurro era il prediletto, e le 
donne in ispecie vi erano affezionate. 
Anche i Franchi al tempo della loro conquista indossarono vesti di quel colore, sia che 
già il loro gusto vi propendesse, sia che volessero in tal modo cattivarsi l'animo dei vinti. 
Altri credono che la simpatia sempre mai dimostrata dai Francesi per l'azzurro non abbia 
altra causa che la loro devozione a S. Martino che divise il suo mantello ceruleo col pove-
ro, e che si uffizia dalla Chiesa in drappi azzurri, come confessore, secondo il rituale 
francese: "In festis sanctorum Martini, Benedicti, Lupi ed alio rum confessorum, orna-
menta caerulei coloris". Comunque sia, Clodoveo dopo la sua conversione, volendo so-
stituire agli emblemi del paganesimo quelli della sua nuova fede, volle adottare il colore 
del vescovo di Tours per suo distintivo e per la bandiera di Francia. A questa innovazio-
ne nulla fu cangiato dai suoi successori, e l'azzurro restò sempre nella bandiera del re, 
nelle sue vestimenta, nel suo pennone, nelle livree della sua casa e nel fondo della sua 
arma, dopo che' sorse l'araldica. Eginardo scrisse che Carlomagno vestiva alla francese, 
cioe' con un sajo azzurro. L'imperatore Carlo il Calvo e' effigiato in una celebre bibbia 
del sec. IX in tunica azzurra come re di Francia, e paludamento di porpora come impera-
tore. In un'ordinanza di Luigi il Giovane si prescrive che l'azzurro sia il colore della tuni-
ca, del mantello e dei calzari nella consacrazione di suo figlio Filippo II.
Nei tornei s'introdusse l'azzurro a rappresentare il firmamento e l'oceano, ossia l'aria e 
l'acqua, come il verde fu simbolo della terra, l'oro del sole, l'argento della luna, il rosso 
del fuoco, il nero della notte. Il Ménéstrier ed altri fanno derivare questo smalto nei tor-
nei dall'antica fazione del Circo detta veneta (dal lat. venetus, verdemare, celeste) e nello 
svolgersi e perfezionarsi del linguaggio dei colori l' azzurro prese molte altre significa-
zioni, e il P. Anselmo gli dà gli attributi di lealtà, fedeltà e buona riputazione. 
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 I guerrieri vollero con esso esprimere la vigilanza, la fortezza, la costanza, l'amor di pa
-tria, la vittoria e la fama; i sacerdoti l'amor celeste, la devozione e la santità, i trovado-
ri la poesia; i principi la nobiltà, la ricchezza e pensieri alti e sublimi; i magistrati la giu-
stizia e la fedeltà; le donne la castità e la verecondia. Aggiungasi il buon augurio, la fe-
de, la ma gnanimità, la bellezza e la calma dell'animo anch'essi rappresentati dallo stes-s
o colore, e si vedrà quanto nobile ed importante sia l'azzurro considerato nell'enigma-
tica arte araldica dalla positiva scienza del blasone. Nelle bandiere esprime strategia e 
giudizio di guerra.
Nell'araldica francese e' considerato come lo smalto più nobile e pregiato, come quello 
che figura sullo scudo della casa reale, tanto che lo si antepone all'oro stesso, benche' 
non sia un metallo.

In Italia l' azzurro fu piuttosto distintivo di parte guelfa, benche' lo si trovi spesso an-
che sugli scudi de Ghibellini. Del resto lo si trova qua e là in grande proporzione, ma 
non più in una provincia che in un'altra. In Savoja essendo la livrea della sovrana dina-
stia, e' molto considerato, ma non quanto il rosso, prediletto dai Piemontesi. Più usato 
e' in Inghilterra, vuoi per il ricordo dell'origine franco-normanna, vuoi per il lungo 
possedimento e la successiva pretensione della corona inglese sul suolo di Francia. In 
Germania vi e' discretamente distribuito, e così pure in Isvezia, ove e' il campo del bla-
sone reale. Ne Paesi Passi l' azzurro figura assai, ma poco nella Spagna, nel Portogallo 
ed in Polonia. Ultimamente la Grecia ha mostrato gran simpatia per questo colore, ed 
in America gli Stati Uniti, l'Uruguay e la repubblica Argentina lo hanno per il naziona-
le. Gli Inglesi chiamano l'azzurro giove quando figura nelle armi dei sovrani, zaffiro 
ove sia posto negli scudi della nobiltà. 
Uno scudo tutto d'azzurro senza alcuna figura si blasona: d'azzurro pieno.
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 Verde – Colore blasonico che negli intagli e nelle stampe si rappresenta con linee dia-
gonali che scendono da destra a sinistra. Esso rap presenta la terra verdeggiante fra gli 
elementi, lo smeraldo fra le gemme, Venere fra i pianeti, e simboleggia vittoria, onore, 
cortesia, civiltà, vigore, allegrezza, abbondanza, amore e confermazione d'amicizia. 
I pittori cristiani del Medioevo dipingevano in verde la croce del Calvario, come sim-
bolo della redenzione e della speranza. La ragione per cui si fa rappresentare la speran-
za dal color verde e' perche' allude ai campi verdeggianti in primavera che fanno spera-
re copioso raccolto in esttate. Questo colore e' altresì emblema di coraggio, per cui dis-
se Virgilio: “Huic virides ausis animi”.
Nei tornei il verde era altresì impiegato nella significazione di speranza; nelle bandiere 
indica contentezza e risoluzione di combattere. Fu colore particolare ai conti d'Angiò e 
ai conti di Fiandra, e distintivo dei Ghibellini. Il verde e', dopo la porpora, il colore più 
raro nelle armi, ove fu introdotto relativa mente tardi. Il Ménéstrier trova il vocabolo 
"sinople" usato per la prima volta in un epitaffio del villaggio di Busignes riportato 
da Duchesne, ove si legge di Gilles de Chein ucciso ad Azincourt nel 1415 "puis la mor-
te a lui s'ajousta en un camp couvert de sinople". 
Con tutto ciò il verde e' molto usato nei Paesi Bassi, perchè livrea dei conti di Fiandra, 
non per la gran quantità di prati che vi si trovano, come pretende Lespine. Per la stessa 
ragione e' comune in Piccardia, Artois, Hainaut, Cambraisis ed altre provincie francesi  
un tempo soggette ai Fiamminghi. Il verde si trova altresì abbastanza frequente in Spa-
gna ed in Sicilia; in ogni altro paese e' raro; non si conosce quasi nel blasone di Polonia. 
Giova notare però che allor quando parliamo della scarsità di arme in cui figura il ver-
de, facciamo eccezione del verde delle piante e delle terrazze, il quale non e' uno smalto 
araldico, ma si comprende nel colore detto al naturale. Gli Inglesi chiamano smeraldo il 
verde che compare nell'arme dei nobili e venere quello dei principi sovrani.
Sembra che il vocabolo di cui parliamo ha un'origine orientale, e che fu appreso dai 
Francesi nelle loro spedizioni di Terrasanta, e probabilmente dalla stessa città di Sino-
pe che al tempo delle crociate si segnalava con stendardi verdi.
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 Argento  — Uno dei due metalli usati in araldica che si contrassegna nelle incisioni la-
sci ando in bianco il campo o la figura di questo smalto. E dopo l'oro la tinta più pregiata 
nel blasone, perche' rappresenta la luce e 1'aria tra gli elementi, la luna tra gli astri, la 
perla tra le gemme, ed é simbolo della concordia, della purità, della clemenza, della genti-
lezza e della tranquillità d' animo.  Sin dai tempi più antichi il bianco, che in araldica e-
quivale all' argento, ha significato castità, fede, integrità di costumi; e per questo Cicero-
ne dice che particolarmente conviene a Dio; onde i sacerdoti antichi vestivano di bianco 
per denotare che gli Dei amano le cose pure ed immacolate. Inoltre gli Egizi usavano 
ravvolgere i corpi dei nobili defunti in bianchi lini, per la qual cosa é emblema di nobiltà 
di natali, e di dignità per le bianche bende dei re e le toghe dei candidati. L'argento serve 
anche a denotare l'eloquenza d'un cittadino, l'umiltà e la santità d' un sac erdote, la ver-
ginità dì corpo e di cuore, la temperanza, la verità ed altre virtù cristiane, co me pure 
1'allegrezza e l'abilità. 

Il Capaccio parla di altri simboli che può offrire il bianco, come libertà perduta, a cagione 
della carta bianca che il vinto cede al vincitore; povertà, perche' Marziale chiamò mot-
teggiando la veste di Attalo alba; perfetta malizia e ipocrisia, per le parole del Nazareno e 
di S. Paolo sepolcri imbiancati, macigni imbiancati; crudeltà, perche' i poeti finsero Me-
dea colle mani ingessate. 

Nella stagione cavalleresca chiamavasi luna l'argento che vedevasi sulle armi dei sovrani, 
perla quello che figurava su quelle dei gentiluomini, le quali denominazioni tuttodì si 
conservano nel blasone inglese. Dopo la cacciata degli Inglesi dalle bandiere rosse, l'ar-
gento fu sempre il colore nazionale della Francia, e per conseguenza dei Guelfi d'Italia, e 
dei Bianchi in particolar modo. 
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 Nero   — Il nero e' uno dei quattro colori dell'araldica, e si tratteggia con linee verticali 
e orizzontali incrociate. Gl'inglesi, e qualche volta anche i Tedeschi, gl'Italiani e i France-
si sogliono fare il fondo tutto nero in luogo dei tratteggi a crociera. Il Ginanni dice che é 
il più ignobile tra i colori, perché si assomiglia alle tenebre; ma questa ragione non é va-
lida, e si vede il nero figurare nelle arme di nobilissime famiglie. Esso fu introdotto nel 
blasone dai cavalieri che portavano il lutto, o che voleano dare a conoscere qualche sen-
sibile dispiacere. Cosi il re di Sicilia che, dopo le disgrazie della guerra del Regno di Na-
poli. si presentò ad un torneo cavalleresco nel 1446 armato di tutte pezze nere, con lo 
scudo nero seminato di lacrime d' argento, cavalcando un destriero bardato dello stesso 
colore. Infatti era uso araldico il cambiar spesso in segno di lutto qualche figura o pezza 
dell'arma in nero, come avvenne alla città d'Arezzo, che nel 1313 mutò il cavallo d' ar-
gento in altro di color nero. Nelle bandiere il nero espresse quasi sempre la rivolta, il ter-
rore, la vendetta, la morte. I Palermitani che andarono a chiedere i soccorsi di Pietro 
d'Aragona contro Carlo d' Angiò  erano montati su barche pavesate di bruno. Le celebri 
bande di Giovanni de'Medici furono chiamate Bande nere per avere innalzato uno sten-
dardo nero alla morte del loro capitano, o come altri vogliono, di papa Leone X. Nei tor-
nei le sciarpe nere volevano indicare tristezza e disperazione, ovvero costanza. In araldi-
ca il nero, che rappresenta il ferro e il diamante, é simbolo di fortezza, vittoria, costanza 
nelle intraprese risoluzioni, gravità, saviezza, prudenza, onestà e fede. E' anche geroglifi-
co di pazienza, taciturnità, umiltà e dolore.

Rosso -  Il – Il rosso e' stimato da molti il colore più nobile del blasone; i Francesi però 
gli preferivano l'azzurro, come quello che figurava nell'arma reale. Il rosso si contrasse-
gna con tratteggi perpendicolari, ed il suo segno planetario e' Marte. 
Esso rappresenta il fuoco fra gli elementi, il rubino fra le pietre preziose; simboleggia a-
more di Dio e del prossimo, verecondia, spargimento di sangue in guerra, desiderio di 
vendetta, audacia, valore, fortezza, magnanimità, generosità, grandezza, nobiltà cospi-
cua, e dominio. È anche un ricordo dell'Oriente e delle spedizioni d'oltremare, come pu-
re dimostra giustizia, crudeltà e collera. Gli Spagnoli chiamano il campo rosso sangrien-
to, ossia sanguinoso, perche' richiama alla memoria le battaglie sostenute contro i Mori.
Un nome analogo lo troviamo in Germania nel blutfahne, vecillum cruentum, campo 
tutto rosso senza alcuna figura, che indica i diritti di regalia, e si trova nell'armi di Prus-
sia, d'Anhalt, ecc. 
Il rosso e' coll'azzurro uno dei due colori più usati nel blasone, ma più frequentemente si 
trova nelle armi di famiglie borgognone, normanne, guascone, bretoni, spagnole, inglesi, 
italiane e polacche.
Nelle bandiere il rosso rappresenta ardire e valore, e pare sia stato adottato in principio 
dagli adoratori del fuoco. Presso i Romani uno stendardo rosso inalberato sul Campido-
glio annunziava la guerra; spiegato sulla tenda pretoriale invitava i soldati alla pugna; 
presentato da un generale innanzi ad una città assediata, significava che era mestieri 
prenderla d'assalto. Nei tornei anzi significava allegrezza, e solo se era molto cupo s'in-
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terpretava in senso di vendetta, di crudeltà, di sdegno, di fierezza. Nelle livree il rosso era 
segno di giurisdizione e alta nobiltà. 
I duchi di Borgogna, i re di Spagna, i re di Navarra, i delfini del Viennese lo adottarono 
per loro colore particolare; in Italia i Ghibellini lo presero come distintivo del partito 
imperiale. Fu detto anche cinabro, ricco colore, gola, vermiglio, rosea, rubino, marte; e 
gli Inglesi quest'ultimo nome gli attribuiscono se è posto nelle armi dei sovrani o dei 
principi, mentre quello che comparisce nel blasone dei nobili chiamano rubino. II rosso 
blasonico dei Francesi e' detto gueules, dalle gole rosseggianti degli animali, giusta l'avvi-
so di Le Feron e di Menage. Il Du cange molto assennatamente giudica che gula si dices-
se nella bassa latinità una pelle tinta in rosso, e reca in appoggio la lettera scritta da S. 
Bernardo all'arcivescovo di Sens.

Tanne' (o tenné o cannellato) - Color di cannella usato qualche volta dagli Inglesi, che lo 
chiamano testa di drago, se e' posto sull'arme dei principi, e giacinto se figura su quelle 
dei semplici gentiluomini. Nei tornei esprimeva inflessibile volontà e padronanza in a-
more.

Ulivo - Quest'albero, le cui fronde s'intesero sempre allegoricamente come emblema di 
pace, era dagli antichi consacrato a Minerva e per questo gli ateniesi lo avevano nelle 
loro insegne. Attributo dei guerrieri trionfatori e dei vincitori olimpici, l'olivo era altresì 
simbolo di vittoria, perche questa arreca con se' la pace. Anche la castità era rappresenta-
ta da questa pianta, perciò presso gli antichi i nuovi sposi portavano corone d'olivo. 
In araldica oltre la pace dimostra anche la benevolenza, la buona fama e la gloria immor-
tale. Nelle imprese e' figura usatissima, emblema di concordia specie se accompagnato 
col mirto. Si pone sradicato, terrazzato, fruttifero, fustato, etc. I ramoscelli si vedono 
spesso nel becco di colombe. 

Casa – Le case si pongono sugli scudi aperte, chiuse, finestrate, murate, ombrate, tegola-
te, ecc. e rappresentano maturità di pensieri e circospezione. L'armigero nel suo stemma 
vuole raffigurare l'attaccamento alla propria terra e l'amore per la propria famiglia. 

Cavaliere – Si pongono nelle armi i cavalieri armati di tutto punto, col cavallo corrente, 
passante, cinghiato, gualdrappato, imbrigliato, sellato e spesso calpestante un drago. La 
città di Gournay in Normandia, ove era stato creato cavaliere Arturo d' Inghilterra detto 
il Principe Nero, ne pose uno d'argento in campo nero per suo stemma.
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 Cavallo – Il cavallo, questo nobile e generoso animale che tanta importanza ebbe nella 
cavalleria da darle il suo nome, era dai cavalieri accuratamente educato all'arte delle pu-
gne e delle giostre.  In tempo di pace lo si bardava con seta blasonata, e in tempo di guer-
ra con armature di cuoio bollito ricoperto di ferro. Le diverse parti che formavano que-
st'armatura si dicevano girello, gualdrappa, e testiera. La quale si divideva in cervicale e 
frontale. I Francesi mozzavano loro un poco le orecchie e la criniera, perche' più como-
damente si potesse armarne la testa e il collo; i Tedeschi mozzavano la coda. I cavalli e-
rano detti destrieri, palafreni, corsieri o ronzini, secondo l'uso cui si impiegavano. 
Sleale azione era reputato il ferire i cavalli degli avversarii, e n'ebbe infamia Carlo d'An-
jou che, nella battaglia contro Manfredi nel 1266, usò tal arte per vincere.

Stella – Nelle armi si vede un gran numero di stelle, che possono essere a cinque, sei, ot-
to, fino a sedici raggi. Ordinariamente le stelle a cinque raggi sono più comuni in Fran-
cia, in Spagna, in Inghilterra, nel Belgio e in Polonia; quelle a sei in Germania ed in O-
landa. In Italia si trovano spesso di tutte due le sorta. Quelle di sette e più raggi sono me-
no usate. Riguardo alla blasonatura tradizione vuole che nella stella si blasonino i raggi 
solo se sono più di cinque.
E' naturale che una figura così bella e da tutti conosciuta sia stata adottata da tante fami-
glie. In Lombardia e Toscana erano un tempo contrassegno dei Guelfi; mentre in Roma-g
na tre stelle in capo di mostravano che il possessore dell'arma era Ghibellino. In Francia l
e stelle nell' armi furono moltiplicate dai cavalieri dell'ordine della Stella, e in Inghilterra 
vi ha chi dice fossero un distintivo dei cavalieri della Giarrettiera e del Bagno. Un capo 
d'azzurro o di rosso, caricato di tre stelle d'argento o d'oro, e' più che comune nei blaso-
ni francesi; negli inglesi serve spesso di brisura dei quartogeniti e dei loro discendenti.  
Alcuni simbolisti pretesero che le stelle dimostrino il buono o cattivo augurio, e la con-
dotta degli uomini; ma pare che siano meglio atte a rappresentare la mente rivolta a Dio, l
a finezza d'animo, azioni sublimi, fama e nobiltà gloriosa e splendore di famiglia. Le 
stelle si fanno più spesso di metallo che di colore; la stella nera e' un caso rarissimo. Nelle 
armi le stelle devono sempre a vere un raggio volto verso il capo, altrimenti se lo avesse-r
o diretto alla punta, si chiame rebbero riversate o cadenti.

Grifone - Animale favoloso della mitologia aulica e della leggenda medievale, che si dice-
va metà aquila e metà leone. Viene rappresentato in tal modo nelle antiche medaglie gre-
che e latine. Il grifo non era in origine che un geroglifico degli Egizi, per mezzo del quale 
pretendevano rappresentare Osiride ed esprimere l'attività del sole quando e' nella co-
stella zione del leone.
In araldica e' simbolo di ferocia congiunta a prontezza e diligenza, e di custodia e vigilan-
za guerriera. Qualche autore lo fa emblema di custodia delle città e castella, perche' si cre-
deva che i grifoni abitassero l'Asia e vi custodissero i tesori della terra. Il Playne dice che 
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essendo mezzo aquila e mezzo leone esprime la sveltezza e la diligenza dell'una e la forza e 
coraggio dell'altro. Il grifo nelle arme si rappresenta con busto, collo, testa ed ali d'aquila, 
parte posteriore del corpo e coda da leone, piedi anteriori con lunghi artigli, posteriori le
onini e orecchie aguzze simili a quelle dei cavalli. Questa figura e' comunissima nelle arme 
di tutte la nazioni.
Per l'armigero il grifone rappresenta essenzialmente custodia, vigilanza ricerca della per-
fezione.

Leone - Il leone contende all'aquila il vanto d'essere la più nobile figura del blasone. Gli 
uomini ne fecero il re degli animali; gli araldi lo costituirono a re degli emblemi blasonici. 
Nessun'altro animale fu fatto simbolo di tante diverse idee quanto il leone. Nei geroglifici 
egiziani rappresentava magnanimità, e una testa di leone, vigilanza e custodia. I simboli-
sti, gl'iconologi e gli araldisti s'accordarono nell'attribuirgli i simboli di valore, dominio, 
nobile eroismo, fortezza, coraggio, magnanimità e generosità. Pietrasanta dice che rap-
presenta il capitano che muove alla guerra, come il leone va alla caccia degli altri animali. 
Il Bombaci lo fa emblema di vigilanza, perche' i Greci lo ponevano sulla soglia dei loro 
templi, e per che' credevano dormisse cogli occhi aperti. Il Campanile dà l'attributo di vi-
gilanza alla testa del leone, e quello di ferocia al suo busto. Finalmente il Ménéstrier e' 
d'opinione che tanti leoni di diversi colori che si vedono nelle arme rappresentino i viaggi 
d'oltremare dei cavalieri. Quanto alla simbolica del leone nelle imprese sarebbe troppo 
lunga cosa il riferirne tutte le applicazioni. Ci contenteremo di far notare che fu preso per 
emblema di principe forte e prudente, d'intrepidezza, d'animo nobile, di virile resistenza, 
di sdegno generoso, di gratitudine, di contemplazione, di benigna affabilità, di vita auste-
ra, di tirannia, di vincitore clemente, ecc. Benche' tante di spajate idee rappresentate da 
una sola figura sembra debbano generare confusione, pure, se ben si pondera la svariata 
applicazione della figura stessa, si converrà che tutte ad essa s'addicono. I diversi smalti 
fornirono anch'essi nell'araldica soggetto alla simbolica del leone.
Il leone fu una delle bandiere dei Galli e dei Franchi, dei Belgi e dei Batavi, dei Goti e dei 
Danesi, dei Borgognoni, ecc. 
Nel Medio Evo i Guelfi portarono i leoni rampanti, e i Ghibellini i leoni passanti.  Il leone 
fu anche l'insegna dei baroni e dei pari, infatti il mazziere dei Pari in Inghilterra portava 
appunto un leone d'oro all'estremità del suo bastone.  
Il leone e' incontrastabilmente l' animale che si ripete più frequentemente nelle arme; tut-
te le nazioni ne usarono e ne abusarono come emblema, in Italia come in Germania, in 
Francia come nella Spagna e nell'Inghilterra. 
Il Ménéstrier fa notare che più frequenti ancora sono i leoni nei Paesi Bassi, per la ragio-
ne che questo Stato dà sulla carta geografica la figura d'un leone. Ma la vera ragione di 
questo gusto dei Fiamminghi per il leone ci e' prodotta dal Meyer, il quale narra che alle 
Crociate tutti i signori di quel paese, che fu poi detto Paesi Bassi, portavano dei leoni di 
differente colore. La forma del leone in araldica ha un gusto suo particolare. 



SIMBOLI

***

La testa e' tozza e angolosa, spalancate le fauci armate di pochi denti, lingua lunga e spor-
gente che si disegna come una lista svolazzante colla punta ripiegata, occhio fiero. Il cor-
po e' svelto, magro nel ventre, incurvato sul dorso, con folte ciocche di pelo disposte 
qua e là e ornamentalmente arricciate, piedi vellosi. Anticamente gli si facevano artigli di-
sposti a forma di trifoglio, ma ora le dita sono disgiunte e molto distese. La coda e' nuda, 
ma munita d'un fiocco all' estremità, e d'un altro alla metà della sua lunghezza; e' passata 
sul dorso e ripiegata in dentro. I Tedeschi rappresentano sempre il leone in questa manie-
ra; in Francia, in Inghilterra, in Ispagna ed in Italia s'usa più comunemente disegnarlo nel
le sue forme naturali. Gli attributi che si applicano dai blasonisti al leone sono innumere-
voli; i principali sono questi: rampante (quest' attributo non si blasona, perche' esprime la 
posizione normale del leone nelle arme), attraversante, addossato, affrontato, aggruppato, 
bandato, burellato, contrarampante, contra-uscente, co icato, passante, coronato, fermo, 
domato, armato, lampassato, nato-morto, leopardito, sedente, diffamato, uscente, spacca-
to, disarmato, dismembrato, dormiente, evirato, osceno, in maestà, inquartato, losangato, 
mantellato, mascherato, nascente, nascosto, partito, rinchiuso, rivoltato, colla testa rivol-
ta, rinculato, scaccato, superbo, codardo, sorgente, nascente, caricato, attraversato, fascia-
to, seminato, trafitto, illuminato, tormentato, ecc. Spesso si vede la sola testa (di profilo) e 
le zampe strappate, o recise e sanguinose.











- Uso degli emblemi -
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